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TRENTO. Quando si dice l’uovo di 
Colombo, anzi, in questo caso 
l’uovo di Alessio. Sì perché Ales-
sio Paoli, imprenditore trentino 
nel ramo della sicurezza sul lavo-
ro, è il primo, e finora l’unico, 
italiano a produrre la Uniq Dma-
sk, una mascherina chirurgica a 
uno strato, certificata dal Mini-
stero della Salute, lavabile e riu-
tilizzabile. Paoli ne produce 250 
mila al  giorno nel suo stabili-
mento  di  Brescia  e  le  vende  
ovunque nel  mondo: dall’Au-
stralia agli Stati Uniti passando 
per l’Europa. Un successo dovu-
to al fatto che la mascherina è re-

golabile e può essere usata molte 
volte. Un ’idea che gli era venu-
ta durante il lockdown, quando 
aveva grandissime difficoltà ad 
approvvigionarsi dai suoi soliti 
fornitori,  giganti  come la  3M, 
che erano tenuti  a vendere la 
merce alle rispettive nazioni di 
appartenenza. In quel periodo è 
nata l’avventura che ha portato 
Paoli a inventarsi un prodotto 
nuovo e tradizionale allo stesso 
tempo. E ora, guardando le ma-
nifestazioni dei sedicenti no ma-
sk si arrabbia pure «Chi scende 
in piazza per rivendicare il pro-
prio presunto diritto di non in-
dossare le mascherine in realtà 
mette a repentaglio la sua e la no-
stra vita».

Paoli, quando le è venuta l’i-
dea?

A marzo abbiamo convertito 
la produzione della nostra fab-
brica a Brescia e progettato un 
prodotto per noi completamen-
te nuovo, ottenendo le certifica-
zioni necessarie da parte del Mi-
nistero  della  Salute:  la  nostra  
mascherina  è  al  tempo  stesso  
protettiva, confortevole ed eco-
sostenibile. Abbiamo seleziona-
to fra una vasta gamma di tessu-
ti e fornitori per trovare il tessu-
to  più  traspirante.  Abbiamo  
ideato un sistema per rendere re-
golabili i lacci delle mascherine 
e  offrire  un  maggior  comfort  
funzionale.

Quindi chi dice che non servo-

no a niente la fa arrabbiare?
Come  indossiamo  il  casco  

quando  andiamo  in  moto  per  
salvaguardare  la  nostra  vita  e  
quella degli altri, allo stesso mo-
do dobbiamo indossare la ma-
scherina. Non penso che ci sia 
qualcuno che pensa che portare 
il casco sia una restrizione della 
libertà  personale.  Allo  stesso  
modo ritengo che finché sarà ob-
bligatorio indossare la mascheri-
na gli italiani lo faranno, perché 
la mascherina chirurgica al mo-
mento è il miglior dispositivo sa-
nitario che abbiamo per proteg-
gerci dal virus ed evitare un se-
condo lockdown.

Proprio i no mask potrebbero 
dire che lei parla per difendere i 
propri interessi...

Da imprenditore certamente 
in questa fase produrre masche-
rine vuol dire aumentare la pro-
duzione, ovvero dare più lavo-
ro. Ho assunto più operai, più 
donne e uomini fanno ora parte 
della  nostra  rete  commerciale  
dedicata. Abbiamo incrementa-
to  il  fatturato  e  il  numero  di  
clienti,  allargando  il  mercato  
non solo in Italia. Vendiamo in 
Europa, negli Usa, in CentroA-
merica e in Oceania e tutti riten-
gono  questo  prodotto  sicuro,  
ecosostenibile,  confortevole. Il  
tipico frutto del genio creativo 
del made in italy. Ma al di là di 
queste considerazioni di natura 
economica quello che mi inte-
ressa è offrire un prodotto che 
possa aiutare le persone ad ab-
bassare il rischio di entrare in 
contatto con il virus.

Quindi non si dovrebbe più ri-
presentare una situazione come 
quella di marzo e aprile, con le 
mascherine che arrivavano con 
l contagocce?

Abbiamo prodotto milioni di 
mascherine in poche settimane. 
Mascherine  chirurgiche  ed  
eco-sostenibili che non finisco-
no nel residuo e possono essere 
riutilizzate molte volte.I numeri 
dei contagi ci dicono che la pan-
demia non è finita. Potrebbe ar-
rivare una seconda ondata. At-
tendiamo tutti il vaccino, ma fi-
no ad allora occorre essere re-
sponsabili. Ovvero pensare non 
solo alla propria salute, ma an-
che a quella degli altri. Indossia-
mo tutti le mascherine, non far-
lo, quello sì sarebbe un complot-
to contro la nostra salute.

Anche in Trentino

Contratto metalmeccanici
la protesta si allarga
TRENTO. Contratto metalmecca-
nici, la protesta si allarga. 

Si estende la protesta sponta-
nea delle tute blu trentine per il 
rinnovo del contratto naziona-
le dei metalmeccanici. Ieri han-
no scioperato per un’ora gli sta-
bilimenti Sapes di Storo e Con-
dino, cento dipendenti, l’Eba-
ra di Cles che conta 250 lavora-
tori, la Pama di Rovereto dove 
sono impiegati 250 lavoratori e 
lavoratrici e le Profilerie Trenti-
ne,  sempre  a  Rovereto,  che  
hanno circa 30 dipendenti.

«Tutti gli scioperi - fanno sa-
pere i sindacati - hanno ottenu-
to  una  buona  adesione,  con  
punte di mobilitazione quasi to-
tale  in  Sapes  e  alle  Profilerie  
Trentine. Tutti gli scioperi so-
no  partiti,  come  venerdì,  in  
modo spontaneo, indetti dalle 
Rsu per unirsi alle proteste che 
stanno scoppiando tra le tute 
blu di tutta Italia. A dare il via 
alla mobilitazione è stata la rot-
tura del tavolo con Federmec-
canica sul rinnovo del contrat-
to nazionale scaduto a dicem-

bre dell’anno scorso. Dopo di-
versi incontri il confronto si è 
bloccato  sul  punto  degli  au-
menti». I sindacati pretendo-
no un accordo acquisitivo, che 
porti in tasca aumenti tangibili 
ai lavoratori. «Federmeccani-
ca vorrebbe, invece, bloccare 
gli aumenti per un'altra torna-
ta contrattuale - continuano i 
sindacati - una posizione inac-
cettabile per i lavoratori metal-
meccanici, che non vedono au-
menti veri da 5 anni». 

Intanto Fiom, Fim e Uil han-
no proclamato a livello nazio-
nale il blocco dello straordina-
rio e della flessibilità e le prime 
6 ore di sciopero, 2 da gestire a 
livello aziendale e 4 da tenersi il 
5 di novembre.
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Mascherine trentine, Paoli
le esporta in tutto il mondo
L’iniziativa imprenditoriale. Il titolare di Alemax produce in Italia 250mila pezzi al giorno: 
sono le uniche in tessuto, lavabili e riutilizzabili, certificate dal Ministero della Salute 

• La sede trentina dell’Alemax, che ha stabilimenti anche in altre regioni e all’estero, e in alto a destra Alessio Paoli

I NUM ERI

2 milioni
le mascherine prodotte

• Le mascherine vengono 
esportate in Australia. Stati Uniti, 

Sud America ed Europa: sono 
classificati come chirurgiche

ma possono essere lavate fino 
a 20 volte e utilizzabili a lungo

45
gli addetti

• La Alemax ha 45 dipendenti 
e vari stabilimenti

• Ieri a Trento l’incontro

TRENTO. Prosegue il percorso 
di  preparazione  alla  nuova 
Politica  Agricola  Comune  
(Pac)  2021  –  2027  avviato  
nell’ambito della collabora-
zione istituzionale tra le Pro-
vince di Trento e Bolzano e la 
Regione Friuli Venezia Giu-
lia. Ieri, a Trento si è tenuto 
un nuovo incontro che ha 
coinvolto gli assessori dei tre 
territori, Giulia Zanotelli, Ar-
nold Schuler e Stefano Zan-
nier,  accompagnati  dai  ri-
spettivi dirigenti.

Durante l’incontro è stata 
affrontata una serie di que-
stioni strategiche per la pros-
sima programmazione agri-
cola comune. In particolare, 
gli assessori hanno condivi-
so la necessità di richiedere 
al Ministero un quadro orga-
nico rispetto all’impostazio-
ne generale  della  prossima 
programmazione,  a  partire  
dal quale formulare specifi-
che  proposte  che  tengano  
conto delle esigenze dell’a-
gricoltura montana che ca-
ratterizza le tre realtà regio-
nali. Alle strutture tecniche 
sono stati formulati indirizzi 
affinché vengano elaborate 
proposte di sintesi che, alla 
luce  dell’esperienza  della  
programmazione  in  corso,  
possano far emergere e valo-
rizzare le specificità dell’agri-
coltura di montagna. 
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L’incontro

Politiche
agricole,
il vertice
a Trento
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Tute	blu	trentine,	monta	la	protestaIn	sciopero	anche	Ebara	
e	Pama	

Prosegue	la	lotta	sul	contratto	.	Sicor,	ieri	l’assemblea	dei	lavoratori	
	
TRENTO	Un’estate	calda	per	le	tute	blu	del	Trentino	e	un	autunno	che	non	
accenna	a	stemperarsi.	Se	la	vertenza	Sicor,	esplosa	a	fine	luglio,	aveva	portato	
ad	affrontare	il	tema	dello	stato	di	salute	dell’industria	metalmeccanica	trentina,	
ora	lo	sciopero	contro	il	mancato	rinnovo	del	contratto	nazionale	dei	
metalmeccanici	accende	una	protesta	estesa	a	una	platea	sempre	più	ampia	di	
aziende	trentine.	Ieri	a	scioperare	per	un’ora	sono	stati	gli	stabilimenti	Sapes	di	
Storo	e	Condino,	cento	dipendenti,	l’Ebara	di	Cles	che	conta	250	lavoratori,	la	
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Pama	di	Rovereto	dove	sono	impiegati	250	lavoratori	e	lavoratrici	e	le	Profilerie	
Trentine,	sempre	a	Rovereto,	che	hanno	circa	30	dipendenti.	Un	primo	segnale	
positivo	in	vista	delle	prossime	tappe	segnate	da	Fiom,	Fim	e	Uil.	Le	sigle	hanno	
infatti	proclamato	a	livello	nazionale	uno	sciopero	di	quattro	ore	da	tenersi	il	5	di	
novembre.	
La	rottura	del	tavolo	con	Federmeccanica	sul	rinnovo	del	contratto	nazionale,	
scaduto	a	dicembre	dell’anno	scorso,	è	avvenuta	sulla	questione	spinosa	degli	
aumenti	salariali.	Da	qui	un’escalation	che	ha	portato	a	diversi	scioperi	spontanei	
dei	metalmeccanici,	legati	alle	proteste	che	stanno	scoppiando	in	tutta	Italia.	I	
lavoratori,	anche	in	Trentino,	chiedono	aumenti	che	non	vedono	scattare	da	
cinque	anni.	Ma	al	tavolo	con	le	parti	sindacali	Federmeccanica	ha	insistito	per	
bloccare	gli	aumenti	per	un’altra	tornata	contrattuale.	«Un	pretesto	scrivono	i	
sindacati	—	per	non	erogare	nessun	aumento,	perché	la	contrattazione	
aziendale,	in	tutti	questi	anni,	quando	è	andata	bene,	non	è	riuscita	nemmeno	a	
stare	al	passo	con	l’inflazione,	ma	in	moltissime	aziende	è	persino	arretrata	
(quando	non	del	tutto	azzerata,	come	dimostra	il	caso	della	Sicor)».	
Il	moto	di	proteste,	oltre	a	seguire	la	scia	nazionale,	monta	a	seguito	della	difficile	
situazione	dell’azienda	Sicor,	che	ha	contribuito	a	rendere	teso	il	clima	dei	
rapporti	sindacali	in	provincia.	Le	prime	eclatanti	tappe	dello	scontro	tra	
l’azienda	roveretana	Sicor	e	i	suoi	lavoratori	includono	la	disdetta	unilaterale	del	
contratto	di	secondo	livello	fino	a	sospendere	il	contratto	nazionale.	Una	
situazione	che	la	Provincia	ha	provato	a	tamponare,	con	l’assessore	allo	sviluppo	
economico	Achille	Spinelli	che	venerdì	scorso	si	è	seduto	al	tavolo	insieme	ai	
sindacati,	a	Confindustria	e	ai	vertici	dell’azienda	roveretana	per	provare	a	
sciogliere	una	matassa	ingarbugliata	da	mesi.	Ieri,	peraltro,	Fiom	ha	coordinato	
due	assemblee	per	informare	i	170	lavoratori	a	seguito	dell’incontro	di	venerdì.	
«La	settimana	prossima	si	terranno	ulteriori	assemblee	che	termineranno	con	un	
referendum	—	spiega	Aura	Caraba,	sindacalista	Fiom	che	in	questi	mesi	è	stata	al	
fianco	dei	dipendenti	Sicor—	In	questa	occasione	il	sindacato	chiederà	ai	
lavoratori	se	avviare	una	nuova	trattativa	oppure	no».	Un	modo	per	raccogliere	il	
mandato	dei	lavoratori.	
«Lo	stato	di	tensione	non	è	superato	—	aggiunge	Caraba	—	perché	la	vicenda	è	
molto	complessa,	visto	che	si	tratta	di	mettere	in	discussione	una	retribuzione	
fissa	per	renderla	variabile.	L’azienda	non	è	cambiata	nel	sostenere	le	stesse	cose	
che	sosteneva	prima	del	20	di	luglio».	
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